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L’inevitabile (They shoot...) 
 
 

La scorsa estate a Feltre, nella sede dell’Associazione Pescatori Bacino n.10, ebbi il piacere di incontrare 
l’assessore provinciale alla Pesca, dottor Reolon. Tra gli argomenti discussi, ricordo in particolare la questione 
dei cormorani, la “peste nera” del Piave. Il mio interlocutore garantì la sua costante attenzione, già manifestata 
con la realizzazione di uno studio sulla presenza del vorace volatile nel territorio bellunese (numero di esempla-
ri, periodo di permanenza ed incidenza sulla fauna ittica i valori  raccolti più significativi). Le stime elaborate 
indicavano in ca. 18 t di pesce, di cui ben 5,04 di soli salmonidi, tra cui la pregiata trota marmorata, il prelievo 
annuo imputabile ai cormorani. La relazione, inviata all’INFS (Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica) assie-
me ad una richiesta di abbattimento controllato, rimaneva in attesa di risposta. 
Sinceramente, ammetto di aver avuto all’epoca l’impressione di ascoltare la solita promessa di interessamento 
che tende a rinviare la soluzione del problema. 
Devo invece dare atto a Reolon ed alla giunta provinciale di essersi mossi con caparbietà e tempestività, perché 
proprio poche settimane fa l’INFS ha comunicato la sua decisione: si possono eliminare 700 cormorani. La 
notizia è stata data il 3 novembre dal Notiziario Regionale del Veneto e poi ripresa dal quotidiano locale, “Il 
Corriere delle Alpi”. 
E’ consentito l’abbattimento, ad opera delle guardie provinciali, di 3 esemplari al giorno per ognuna delle zone 
stabilite: Ponte nelle Alpi, vicino alla ferrovia; Cesa di Limana; Vas e Fener. L’autorizzazione scade il 31 di-
cembre, ma è prevista la possibilità di una proroga. 
L’azione esecutiva, già in atto nel momento in cui scrivo, dà adito a due mie considerazioni: 
• come sappiamo, i cormorani sono estremamente scaltri, pertanto reagiranno alle insidie cercando luoghi 

più sicuri; 
• non sono chiari i motivi per cui l’invaso della diga di Busche è stato escluso dalle aree di intervento. 
A breve avrò un nuovo incontro con Reolon e spero che in quella occasione venga risolto ogni mio dubbio.  
Il provvedimento ha trovato la puntuale opposizione degli ambientalisti (Comitato Difesa Animali di Belluno), 
che si sono subito adoperati per chiederne la revoca. 
Certo, il metodo adottato per contenere la dannosa proliferazione della specie è pure per noi assai spiacevole. 
Sarebbe senz’altro più opportuno agire al momento della nidificazione, ma, visto che ciò non viene fatto, per o-
ra è inevitabile ricorrere a rimedi drastici (ed estremi). Anzi, non sarebbe male che altre realtà segnate dalla 
“peste nera”, in special modo la provincia di Treviso, dove scorre buona parte del fiume Piave, seguissero 
l’esempio di Belluno sulla strada di un’efficace politica di riequilibrio ambientale.                                              
                                                             
                                                                                                                                      Franco Pistolato 
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8 no degli aspetti che distinguono la pesca a mosca dagli altri sistemi è l'esistenza di una vasta lette-
ratura riguardante attrezzature, costruzione degli artificiali, itinerari, strategie e via dicendo. Quan-

do, ancora ragazzino, iniziai a praticare questa tecnica, mi piaceva molto leggere libri e riviste e soprat-
tutto sognare di pescare in posti lontani. 
Non potevo però permettermi trasferte "esotiche"; in famiglia nessuno condivideva la mia passione, non 
facevo parte di un club e neppure conoscevo altri pescatori che avrebbero potuto portarmi con sé. Una 
delle mete desiderate era il Gacka, con le sue grosse fario, magari da catturate al buio usando enormi 
sedges, e l'hotel, costruito sulla sponda del fiume, frequentato da pescatori di ogni parte del mondo. Tutto 
ciò mi faceva pensare che un giorno, molto presto, ci sarei andato anch'io. 
Invece passò il tempo e per i motivi più diversi il Gacka continuò a restare un obiettivo "dell'anno prossi-
mo". Poi ci furono le tristi vicissitudini della guerra, e altri anni trascorsero. Infine, le notizie sulle cattive 
condizioni per la pesca mi trattennero ulteriormente (pare che il fiume abbia contribuito a sfamare gli a-
bitanti della valle più degli aiuti internazionali).  
Quest'anno, un paio di chiacchierate con Robertino del Melma, un servizio di Lombardi riscoperto in un 

vecchio Fly Line e un paio di articoli 
del Guru della PAM Pozò San su La 
Pesca-M&S mi hanno fatto tornare 
prepotente la voglia di Gacka. 
Mi serviva un compagno di avventura. 
Chi nel Club non ha impegni di fami-
glia e di lavoro e il fine settimana non 
aspetta altro che andare a zonzo su 
qualche fiume, pensai? Ma è chiaro, il 
vicepresidente Max "Cannibale" Ca-
ner! 
Come previsto, Max non ci mise più 
di 30 secondi ad aggregarsi, dato che 
in famiglia i pantaloni li porta lui e al 
lavoro lo conoscono solo perché il 27 
va a ritirare la busta paga. Altri soci 
invece, impegnati con battesimi, ma-
trimoni, suocere e amenità varie, die-

dero forfait. 
Partenza quindi dei soli due vicepresidenti, all'alba di venerdì 8 settembre (2000, N.d.R.): destinazione 
Otocac, in Croazia. Il viaggio di andata fu veloce e senza intoppi, al contrario del ritorno quando per co-
prire il tratto da Trieste a Treviso ci vollero 3 ore, a causa di code e incidenti. Il percorso prevede circa 
160 km fino al confine con la Slovenia, altri 40 per portarsi in Croazia, ancora 30 per arrivare a Fiume e 
prendere la litoranea fino a Senj (60 km); da qui si piega verso l'interno e dopo 40 km si giunge finalmen-
te nella piana di Otocac. In totale sono 330 km che in condizioni normali di traffico richiedono circa 4 
ore e mezza di auto. La strada è bella, anche se in alcuni punti tortuosa; l'importante è ricordarsi di essere 
in gita, non avere fretta e non tentare sorpassi azzardati. 
Mentre fino a Senj non c'è traccia della recente guerra, addentrandosi nel Paese sono ancora visibili case 
bruciate o devastate dai colpi di artiglieria, e passandovi accanto non si può fare a meno di rendersi conto 
di quanto si è fortunati ad essere nati e vissuti nella pace e nel benessere. 
A Otocac avevamo appuntamento con Milan Stefanac, un mito della PAM, che ci doveva procurare una 
sistemazione e i permessi. Stefanac si è rivelato una persona estremamente gentile e cordiale, preoccu-
pandosi di segnalarci le zone più pescose e di informarci sugli orari migliori e gli artificiali da impiegare.  
A nostra volta lo abbiamo omaggiato di un distintivo del Club e di una bottiglia di grappa trevisana, en-

(Continua a pagina 3) 

Settembre sul Gacka 
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La meta della nostra gita     
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trambi molto graditi. 
Il nostro alloggio era in una casa privata, nelle vicinanze dei resti dell'Hotel Gacka. La moglie del proprie-
tario, la signora Rosica, stava studiando l'italiano per poter comunicare con i suoi ospiti; purtroppo in set-
tembre era in grado di dire solo: "Buona pesca!", e non mancava di ripetercelo ogni volta che ci vedeva. 
Ma i vicepresidenti pescano talmente bene da sconfiggere anche la iella! 
A mezzogiorno di venerdì, eravamo già sul fiume, nel tratto sopra l'hotel. Le condizioni meteo erano idea-
li: tempo coperto e assenza di vento. Mentre ci cambiavamo e mangiavamo un panino, due pescatori au-
striaci sbucarono dal nulla e andarono a occupare il punto in cui le bollate erano più numerose. 
Poco male, il fiume era grande. “Certo che, se gli austriaci vengono a pescare qui, deve essere proprio 
buono”, pensammo andandoci a piazzare più a valle. Loro pescavano a scendere con ninfe pesanti, mentre 
era in atto una schiusa di effimere oliva e i pesci si cibavano degli insetti emergenti: una situazione classi-
ca e nemmeno troppo difficile. Infatti al secondo lancio avevo in canna la mia prima trota del Gacka. Il 
tempo di fare un fischio a Max e vidi che anche lui aveva la canna piegata. Insomma, dopo venti minuti il 
punteggio era: Italia - Austria 8 a 0; i malcapitati colleghi d’oltralpe improvvisamente sparirono così come 
erano apparsi. 
Devo ammettere che l'inizio folgorante ci illuse; sfortunatamente, nei due giorni successivi, le trote ce le 
dovemmo sudare, eccome! Proseguimmo a “bastonare” fino alle quattro, quando l'attività cessò, come pre-
annunciatoci da Stefanac. Tornati alla base, ci buttammo subito a costruire, in quantità industriale, ninfette 
ed emergenti di effimere oliva e nocciola, montate su ami dal 16 al 18. Ci interrompemmo solo per    u-
n'abbondante cena a base di carne in un ristorante della zona, al costo di circa 20.000 lire a testa. Al ritor-
no, nuovamente al morsetto, stavolta supportati da un'ottima grappa del “Cannibale”, quella che solita-
mente lo aiuta a digerire la costata del Segretario. 
Il secondo giorno, dedicammo la mattina alla scoperta del fiume. Il Gacka scorre su un altopiano a circa 
450 metri sul livello del mare, circondato da una bassa catena montuosa. Nasce da una grande risorgiva  e 
dopo un corso di 22 km si getta nel lago artificiale di Otocac dal quale penetra nel sottosuolo per sfociare 
in mare senza più tornare in superficie. I 18 km fino al quinto ponte (da monte a valle) sono riservati alla 
mosca, mentre la parte restante quasi interamente alle esche artificiali. Nei laghi è consentito l’uso delle 
esche naturali. Nella parte superiore, dall'Hotel Gacka verso monte, il fiume ha il tipico aspetto della risor-
giva, con erbai e acqua moderatamente corrente; il paesaggio è carsico, brullo, con l'erba bruciata dal sole, 
nel cielo volteggiano i falchi e la pesca assume un che di selvaggio. 
A valle, invece, la corrente rallenta, il fiume è ampio e scorre attraverso campi coltivati, dove qualche 
mucca al pascolo ti osserva assonnata. Qui i pesci sono di taglia maggiore, ma anche meno propensi alla 
bollata. E’ quindi necessario pescare som-
merso, ad eccezione dei periodi di schiusa 
della mosca di maggio e delle grosse se-
dges. La popolazione ittica è costituita in 
gran parte da trote iridee, spesso di lancio 
recente. Più rara la fario, che è presente 
con una sottospecie dalla livrea quasi pri-
va di maculatura nera e con pochissime 
macchie rosse disposte lungo la linea late-
rale. In tre giorni ne abbiamo catturate so-
lo una a testa. 
Verso mezzogiorno, proprio all'ora buona, 
nella zona dell'hotel iniziò a soffiare, sotto 
un sole cocente, un vento impetuoso, che 
faceva sbattere la coda sulla canna e ren-
deva inutile ogni tentativo di realizzare 
una posa decente. Riuscimmo lo stesso a 
fare qualche cattura, perché le trote bollavano pure con l'acqua increspata, ma lanciare in quelle condizioni 
non era certo pescare a mosca. Decidemmo allora di spostarci a valle, dove il vento era addirittura assente, 
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e con le nostre ninfette, tra cui la sempre attuale Pheasant Tail, ingannammo qualche iridea. Esami-
nandone lo stomaco con l'apposita pompetta vi trovammo poche ninfe di effimera, moltissimi gambe-
retti lunghi non più di due millimetri e ancor più numerosi ditteri dalle dimensioni infinitesimali, tipo 

moscerini dell'uva.  
Il terzo giorno fu la ripetizione del secondo sia 
per l’aspetto meteorologico, sia per i risultati di 
pesca. Nel pomeriggio, salutati Rosica e consor-
te, partimmo alla volta di casa. 
Non posso e non voglio dare un giudizio sul fiu-
me con un’esperienza di appena tre giorni di pe-
sca, posso solo dire che l'ambiente era esattamen-
te come l'avevo sognato per tanti anni; all’arrivo, 
vedendolo da un ponte per la prima volta, vi con-
fesso che mi sono emozionato. Il pesce poi, ben-
ché in gran parte non propriamente selvatico, si è 
rivelato molto selettivo. 
È stata comunque una bellissima gita, tre giorni 
di pesca, costruzione, abbuffate, graspa e risate, 

ma soprattutto mente sgombra. Mi sento quindi di consigliare a tutti la trasferta, anche per aiutare la 
ripresa economica della valle e per riportare il Gacka allo splendore di una volta.  
Per l'organizzazione del viaggio ci si può appoggiare a Sandro Gatti (tel: 030/2751449, sito web: 
www.gatti-flyrods.it), con il quale collabora Milan Stefanac. Il permesso per 3 giorni costa 700 Kune 
(1 Kuna = 250 Lire), meno di 60.000 lire al giorno, il giornaliero circa 70.000 Lire. L'alloggio con la 
colazione viene circa 30 marchi tedeschi. Nel 2001 sembra che inizierà la ricostruzione dell'Hotel Ga-
cka, un ulteriore piccolo passo avanti per lasciarsi definitivamente alle spalle il cupo tempo della guer-
ra. 
                                                                                                                        
                                                                                                                          Umberto Benedetti 

Massimo messo a dura prova da un bella fario 
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Il guizzare veloce di una trota o l’immersione repentina di un tuffetto sono scene abituali quando si 
passeggia lungo il Sile, per non parlare poi dello schiamazzare di anatre, folaghe e gallinelle; insom-
ma, prospera una vita fluviale che spesso è assente altrove (specie nei centri urbani). Purtroppo, però, 
dietro queste scene agresti si cela una triste realtà di degrado. 
L’Associazione Pescatori “Sile” ha commissionato allo Studio Ghirardo Ambiente  un’indagine sulla 
salute delle acque cittadine che ha dato esiti allarmanti. I risultati, frutto di una meritoria iniziativa 
che dimostra una volontà innovativa nella conduzione della concessione, sono stati presentati al pub-
blico il 25 ottobre in un incontro organizzato presso la sala 
Marton della Provincia di Treviso.  
In questa sede i biologi incaricati hanno spiegato di aver 
scelto come campo di ricerca l’intero bacino del Botteni-
ga, importante affluente di sinistra del Sile, alla cui portata 
contribuisce per circa il 20%. La valutazione è stata e-
spressa basandosi sull’IBE (Indice Biotico Esteso) che, di-
versamente dall’analisi chimica, interpreta il livello di in-
quinamento attraverso la presenza di particolari forme di 
vita in punti predeterminati. Ebbene: la maggior parte dei 
siti è risultata, in modo più o meno elevato, inquinata. 
Benché siano di risorgiva e sgorghino pochissimi chilome-
tri a nord di Treviso, le acque vengono subito alterate da 
attività agricole e industriali, da allevamenti e insediamen-
ti umani. La portata è poi accresciuta dal confluire di cana-
li irrigui, che conducono con sé quei residui di fertilizzanti 
responsabili dei fenomeni di eutrofizzazione. 
Gli interventi del direttore del Parco del Sile, del responsa-
bile del Magistrato alle Acque per la provincia di Treviso, 
di geologi e tecnici hanno provveduto ad inserire il proble-
ma Sile in un contesto di generale difficoltà nella tutela 
ambientale dovuto al prevalere di consolidati interessi eco-
nomici.  
Non poteva mancare pure un richiamo al Piave, ora inte-
ressato dal progetto “Ciclo dell’Acqua” della Regione Ve-
neto, con cui si intende convogliare parte delle sue acque 
verso Rovigo al fine di alleviare la cronica carenza idrica 
del Polesine. Riuscirà il fiume “sacro” (un tempo) a soste-
nere l’ennesima sfida? 
Il Mosca Club Treviso, vista l’importanza del tema in discussione, si è presentato in forze 
all’appuntamento. Di qui un inevitabile confronto con chi non doveva e poteva mancare, mi riferisco 
ai nostri rappresentanti politici, e invece si è astenuto dal venire, se si eccettua l’assessore provinciale 
alla Pesca, sfuggendo così al dibattito finale…    
          
                                                                                                                           Atos Pastorini 
 
P.S. L’Associazione Pescatori “Sile” ci ha fatto dono di una copia della ricerca, che è andata ad ar-
ricchire la nostra biblioteca. La lettura di questo documento, corredato da un’ampia cartografia, è 
estremamente interessante; pertanto invitiamo tutti a prenderne visione. Nella pagina seguente un 
piccolo approfondimento sul metodo di indagine prescelto. 

Per un Sile migliore 
 

Incontro - dibattito sul futuro del fiume promosso dall’Associazione Pescatori “Sile”, 
concessionaria del tratto urbano di Treviso  
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Il 18 febbraio siamo tutti chiamati ad un grosso impegno: 
il “X Trofeo Villa Guidini - Memorial Bianco Faggian”  

 
                                      L’I.B.E.  

(Indice Biotico Esteso) 
 

Come accennato nell’articolo a pag. 5, si tratta di un metodo di analisi che presuppone il prelievo 
di campioni nei siti in esame. Questa operazione viene eseguita manualmente usando retini parti-
colari posti direttamente nella corrente oppure spostando sassi e scandagliando i fanghi. Tale si-
stema d’indagine, definito dal dr. Ghetti, è anche contemplato in un decreto legislativo del 1999 
sulla “tutela delle acque dall’inquinamento”. Sapendo che determinati organismi vivono in acque 
assolutamente pulite, via via che la qualità dell’ambiente degrada, la presenza di questi indicatori 
viene a mancare, con il proliferare, invece, di specie più adattabili a situazioni meno favorevoli, 
se non estreme, di vita. La campionatura deve ripetersi varie volte, sempre nei medesimi siti, e 
sempre con le stesse modalità. Dopo che i prelievi di macroinvertebrati (o addirittura di pesci co-
me scazzoni e spinarelli) vengono eseguiti, si passa alla loro classificazione e alla compilazione 
di appositi moduli.  
Viene così accertato lo stato in cui versa un determinato corso d’acqua. Tramite lo studio di ap-
posite tabelle recanti le informazioni raccolte (luogo e data del prelievo, specie presenti e assenti, 
tipo di vegetazione acquatica, velocità dell’acqua, ecc.) si può in più redigere una mappa partico-
lareggiata del fiume, colorando con tinte diverse, in funzione della situazione riscontrata, il tratto 
preso in esame.  
Un punto di forza dell’I.B.E. è rappresentato dal fatto che il metodo consente di rilevare un inqui-
namento anche senza eseguire dei campionamenti nel momento in cui l’evento accade. Con suc-
cessivi controlli sarà possibile in seguito determinarne l’origine per procedere, eventualmente, al 
risanamento.  
                                                                                                                                         A.P. 

Per saperne di più 
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C aro socio Thymallus, 
 

il convegno tenutosi a Magenta il 14 c.m., dal titolo “Ecologia e gestione del Temolo (Thymallus 
thymallus): esperienze italiane ed europee a confronto”, è stato uno dei momenti più importanti della 
vita della nostra  Associazione. Ad esso hanno partecipato circa 150 persone, tra cui moltissimi ge-
stori pubblici  di acque, associazioni di pescatori, ittiologi e responsabili di enti pubblici. 
Cercherò di fornire, a favore di chi non ha partecipato, un breve riepilogo degli argomenti che hanno 
assunto notevole rilevanza durante il convegno. 
L’incontro aveva come obiettivo primario quello di presentare pubblicamente i risultati dello studio 
realizzato per il  Ministero delle Politiche Agricole e Forestali e di mettere in evidenza ricerche simili 
compiute da famosi ittiologi in altri paesi europei, quali: la Svizzera, la Slovenia, l'Inghilterra, l'Au-
stria e la Francia. 
I lavori sono stati aperti dal prof. Ettore Grimaldi con l’assistenza del prof. Panella, esperto del mini-
stero. Quest'ultimo ha messo in rilievo come quella sul temolo sia stata una delle prime indagini fi-
nanziate dall’amministrazione centrale sui pesci di acqua dolce e come questa abbia aperto la strada 
ad altre iniziative analoghe. 
Fare una sintesi di circa nove ore di convegno non è cosa semplice, ritengo quindi di doverti relazio-
nare sugli aspetti che sono stati ritenuti di estrema importanza e novità. 
La dr.ssa Stefania Trasforini, dopo una lunga e attenta analisi svolta secondo la tecnica di genetica 
molecolare RADP su campioni di temoli provenienti da Sesia, Adda in Valtellina, Adige e su altri  
raccolti nello Stura di Lanzo e nell'Inn a S.Moritz, ha potuto dimostrare  una reale differenza genetica 
tra i temoli: quelli di ceppo padano (Sesia e Stura) e quelli di ceppo danubiano (Adda e Adige). Pos-
siamo quindi affermare ormai con assoluta certezza che ci troviamo di fronte a due pesci ben diffe-
renziati e differenziabili, con tutte le implicazioni che ciò comporterà per le operazioni di restocking 
di molti habitat italiani. Di questo però parleremo più avanti, in futuro.  
Intanto abbiamo un primo risultato scientifico di indubbia importanza che cambierà non poco il mo-
do di vedere le attuali gestioni del temolo nel nostro Paese. Questo senza rinnegare l’assoluta valenza 
del temolo danubiano là dove si è fermamente e stabilmente inserito. Lo studio dimostra infatti che le 
ibridazioni sono possibili e anzi sono la norma. 
Moltissime sono state le precisazioni scientifiche che sono seguite e che hanno permesso di levare 
altri veli sul temolo, ma qui non possono essere riportate per ragioni di brevità. Saranno rese in detta-
glio negli atti del convegno.  
Dalla lunga e articolata ricerca sono state tratte delle linee guida per la tutela e l'incremento del temo-
lo.  
Dopo aver tracciato un panorama preciso delle cause della riduzione del timallide: 
 
• modificazioni dell'habitat come derivazioni idriche, presenza di manufatti come briglie e  

traverse, artificializzazione dell'alveo e delle sponde, 
• catastrofi come le rovinose piene naturali e gli svasi dei bacini artificiali, 
• la pesca, le attività ittiogeniche e le successive regolamentazioni delle (…) immissioni a scopo 

di ripopolamento, 

(Continua a pagina 8) 

In difesa del temolo 
 
Da anni il nostro Club è iscritto alla Thymallus, l’associazione nata allo scopo di studiare e salva-
guardare uno dei pesci più importanti delle nostre acque. Riportiamo la lettera che il suo presidente, 
dottor Di Biase, ha indirizzato ai soci a seguito di un importante convegno tenuto a Magenta il  14 
ottobre 2000. 
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• gli uccelli ittiofagi, in testa i cormorani, ma non solo, come vedremo poi da altri studi austriaci e 
sloveni, 

 
il dr. Gentili della Società Graia ha illustrato le dinamiche per la gestione del temolo. 
Sono state indicate le vie per attenuare ciascuno degli inconvenienti esposti sopra (le scale di monta, i 
rilasci minimi dalle dighe, la rinaturalizzazione degli alvei e dei greti) portando esempi concreti di co-
me realizzare tali soluzioni. 
Per la gestione pescatoria basti il dato che emerge dalla ricerca per il ministero. 
Ad esempio, le misure minime delle catture sono sintetizzabili così per i fiumi in cui è stato fatto lo 
studio: 
 
• Adda: cm 35 se si vuole che il temolo abbia svolto almeno una funzione riproduttiva, 42 se si 

vogliono tutelare almeno due freghe;  
• Adige: cm 39 per una frega, 44 per la seconda; 
• Sesia:  cm 37 per una frega, 43 per la seconda. 
 
Dati che fanno riflettere e che sono di assoluto rigore scientifico e definitivi. 
Visto poi come in molti areali il temolo freghi fino a giugno inoltrato (si pensi al Sesia) e visto come 
la specie sia particolarmente esposta in termini di vulnerabilità durante la post riproduzione, si sugge-
risce caldamente di posticipare le aperture della pesca al temolo al mese di luglio e di permettere la 
sua pesca nei mesi autunnali includendo novembre. Sulla tecnica più adatta la pesca a mosca è subito 

risultata essere quella mag-
giormente rispettosa delle 
esigenze di una corretta ge-
stione dell'animale. In meri-
to al numero di catture con-
sentito, la situazione è assai 
complessa, perché le diverse 
realtà di presenze fanno pro-
pendere per una gestione ar-
ticolata di questa variabile. 
Naturalmente i bassi prelievi 

facilitano il rispetto ambientale e le presenze future di timallidi. 
Dalla ricerca sono derivate anche importanti valutazioni/conclusioni che vanno al di là del mero inte-
resse pescatorio. 
E' infatti emerso come in tutti fiumi sottoposti a studio la dieta primaverile e invernale dei temoli sia 
prevalentemente di larve di insetti acquatici per cambiare radicalmente in autunno, periodo in cui i te-
moli si nutrono prevalentemente di … insetti terrestri! 
Molti sono i dati che hanno riguardato l’aspetto dell’alimentazione dei temoli, ma purtroppo qui non è 
possibile riportarli tutti per spazio e per logica di trattazione. Negli atti del convegno vedremo di spe-
cificare tali elementi. 
Interessantissimo il lavoro presentato dal nostro esimio socio prof. Calabria sull'occhio e sulle presta-
zioni del temolo. Nel suo intervento Calabria ha messo in risalto come la conformazione dell'occhio  
permetta al timallide di avere una eccezionale vista sia da vicino sia da lontano. 
Rimandiamo anche qui agli atti per gli ulteriori approfondimenti. 
Venendo adesso ai vari ospiti stranieri, dobbiamo citare la presenza graditissima e qualificata di: 
 
• Ross Gardiner del Freshwater Fisheries Laboratories of Scotland (uno dei maggiori esperti al 

mondo di salmoni e temoli); 
• Henri Persat dell’Università di Lione (forse il più famoso studioso del temolo in Europa); 
• Bruno Polli responsabile dell'Ufficio Caccia e Pesca del Canton Ticino; 

(Continua a pagina 9) 
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• Franz Uiblein dell’Università di Salisburgo, 
• Joze Ocvirk della Zavod Za Ribistvo di Lubiana. 
 
Infine, un ospite locale di estremo rilievo: il dr. Giovanni Arlati della Regione Lombardia. 
Riferire le determinanti di tutti gli interventi è ora impossibile. Mi preme però segnalare alcuni punti 
fondamentali. 
Per gli inglesi, lo stato del temolo è florido grazie ad ambienti tutelati e alle condizioni climatiche ec-
cellenti per la specie. I guai vengono per la scarsa considerazione di cui gode il temolo in quei luoghi 
e dai comportamenti dei pescatori. 
La Francia studia attentamente il temolo ed esistono serissimi programmi di reinserimento e di recupe-
ro delle popolazioni locali. Gli ostacoli sono comunque moltissimi, e la domanda di temoli in Francia 
è in continua espansione. 
Interessante l’analisi delle popolazioni tra bacini. 
Polli ha portato i risultati, ancora incompleti, di una ricerca commissionata dal governo elvetico sul 
temolo, ed in particolare sul temolo del Canton Ticino che si può tranquillamente definire padano 
(come il nostro). Anche in Ticino le difficoltà sono molteplici e le popolazioni sono ridotte spesso 
piuttosto male; si spera che proprio gli interventi di studio portino al recupero delle popolazioni esi-
stenti. 
Franz Uiblein, giovane studioso austriaco, ha tratteggiato i problemi sorti con i cormorani e i danni 
che questi (e gli aironi) arrecano alle popolazioni di temolo in Carinzia  e altrove in  Austria. Interes-
sante poi la relazione, negativa, tra iridea e temolo. Le osservazioni condotte in Austria hanno dimo-
strato che la competizione tra i due pesci è molto elevata e dove si immettono stabilmente iridee o do-
ve queste sono ormai stanziali, come in molti corsi d'acqua del Paese, le popolazioni di temolo sono 
regredite. La  responsabilità va trovata nell’estrema aggressività della iridea che allontana le popola-
zioni di timallidi, cosa che invece non accade con la fario o la marmorata. Crediamo sia argomento 
degno di un serio approfondimento. 
Ocvirk ha tracciato le linee di gestione degli invidiabili fiumi sloveni e le determinanti della riprodu-
zione in cattività del temolo. Sono emersi elementi di elevatissimo interesse, vuoi per i fiumi portati 
ad esempio, vuoi per la materia delle immissioni tramite novellame. 
La breve e articolata relazione del dr. Arlati, che ha tracciato le linee di gestione del temolo in Lom-
bardia, ha chiuso la serie degli interventi, lasciando posto alle domande dei presenti in sala. 
(…) Come detto, stiamo iniziando il lavoro di stesura degli atti del convegno. 
Chi fosse interessato può farne richiesta alla Thymallus via lettera o via e-mail  (bnudib@tin.it). 
Il volume non potrà essere inviato gratuitamente, i soci avranno comunque un trattamento di favore.  
I costi, infatti, sono notevoli e non sostenibili senza un solido contributo. 
Gli atti saranno inviati alle province e regioni in cui il temolo è presente, facendo in modo che le linee 
guida della ricerca e del convegno divengano anche le linee guida della gestione del temolo e delle ac-
que da temolo in Italia. 
Ma molte cose bollono in pentola per il prossimo futuro. Vi informeremo tempestivamente di ogni ini-
ziativa. 

Vorrei salutarvi ringraziando chi ci è stato e ci 
sarà fedele rinnovando l’iscrizione alla Thymal-
lus e permettendo, con il suo aiuto diretto o indi-
retto, di raggiungere risultati come quelli ottenuti 
con la ricerca per il ministero e con il convegno 
di Magenta. (…)                                                
                             
                                               Nicola Di Biase 
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Ultim’ora 
 
Dopo un vita breve e sofferta è venuta a mancare Laura Zanata, 
figlia dei gestori del Bar Pizzeria “Ponte Ottavi”, sede del no-
stro Club. 
Esprimiamo le più sentite condoglianze alla mamma Giovanna, 
al papà Angelo ed ai fratelli Annalisa ed Adalberto.�

Possiamo dormire sonni tranquilli? 
 

Il 12 settembre Il Gazzettino presentava un articolo di denuncia della situazione idrogeologica 
nel Trevigiano. Speriamo che l’ennesimo allarme  produca finalmente qualche  intervento 
concreto. 
 
(…) Sulla carta geografica un grande triangolo di paura dalle Prealpi fino al mare. Un triangolo lungo 
una settantina di chilometri e largo venti - trenta. La Marca, sulle mappe del rischio in possesso della 
Prefettura, della Protezione Civile e di tutti gli altri enti preposti alla prevenzione delle calamità, porta il 
segno di una macchia a forma di triangolo che rappresenta le aree in cui potrebbero verificarsi da un 
momento all’altro esondazioni a causa delle decine di torrenti e dei pochi ma temibili fiumi che 
l’attraversano diagonalmente e che è pressoché  impossibile governare. Fa paura il Piave, innanzitut-
to, almeno da Nervesa a San Donà. Peggio che al tempo della storica alluvione del 1966: nel suo al-
veo la ghiaia nasconde la poca acqua nei tempi di magra ma che si innalza a dismisura, oltre gli argi-
ni, quando vi sono le piene. E alcuni sindaci si ostinavano a concedere, ai proprietari di case costruite 
incredibilmente sull’argine, la possibilità di ampliamento; come afferma il geometra De Fazio, funzio-
nario del Magistrato alle Acque, “un grande ostacolo sono proprio i sindaci”. 
Ma anche il Livenza fa paura, da Portobuffolè fino al mare; e il Meschio a Vittorio Veneto, capace di 
gonfiarsi e portar via ogni cosa in pochi minuti; e il Monticano tra Mareno, Oderzo e Motta…, c’è n’è 
per tutti. Le colpe sono di molti, a cominciare da quei sindaci che non provvedono alla manutenzione 
di fogne e tombini e non obbligano la cittadinanza a tenere puliti i fossi. (…) Una recente indagine del-
la Direzione Difesa del Suolo, svolta lungo l’asta del Piave, ha censito quasi duemila edifici dissenna-
tamente costruiti (e lasciati costruire) sul greto del fiume. 
(…) Anche qui da noi, da decine d’anni, si perde tempo a discutere sul da farsi per impedire che il Pia-
ve si scateni un’altra volta e porti via la gente come nel 1966. Da quarant’anni non è cambiato pratica-
mente nulla; anzi “la situazione è visibilmente peggiorata a causa di una urbanizzazione incontenibile - 
spiega il direttore del Consorzio di bonifica Destra Piave, Berardinelli - Asfalto e cemento provocano 
un aumento della velocità di scorrimento delle acque in caso di pioggia. Si pensi che per ottenere la 
stessa velocità e la stessa portata d’acqua che si scatena su un ettaro quadrato di area urbanizzata, 
occorrono dieci ettari di area agricola”. 
Conflitti di competenze? Lo ammettono tutti, dai consorzi di bonifica al Magistrato alle Acque. E, pur 
senza acrimonia, l’ingegnere capo del Genio Civile di Treviso, Gianni Signor, si lascia scappare che “il 
panorama degli enti preposti al controllo delle acque è una galassia di competenze”. Ed è anche a 
causa di questa frammentazione di uffici, funzionari, direzioni, sovrintendenze che si riesce a perdere 
la cognizione del tempo.  
(…) “Finalmente sul Piave si sta facendo chiarezza - dice l’assessore provinciale all’Ambiente - Siamo 
in continuo contatto con l’Autorità di Bacino per tentare di guadagnare il tempo perduto (…). Il livello di 
rischio attuale è peggiore di quello del 1966”.                                                          
                                                                                                                                         G. N. 
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&�RPH�DFFDGH�GD�WHPSR��OD�WUDGL]LRQDOH�´,,�*LRUQDWD�GHO�3HVFDWRUHµ�KD�VDQFLWR�OD�ILQH�

GHOOD�VWDJLRQH�GL�SHVFD��3HU�PH�q�VWDWD�XQD�QRYLWj��FRQVLGHUDWR�FKH�TXHVWR�q�LO�PLR�

SULPR�DQQR�GL�LVFUL]LRQH�DO�&OXE��'HEER�GLUH��LQQDQ]LWXWWR��FKH�OD�PDQLIHVWD]LRQH�q�VWDWD�

ROWUHPRGR�ULFFD�GL�FRQWHQXWL��DQFKH�JUD]LH�DOO·DVSHWWR�FXOLQDULR��FKH�QRQ�q�PDL�GD�VRWWRYD�

OXWDUH��

/D� ]RQD�GL� SHVFD�SUHVFHOWD�HUD� QHL� SUHVVL� GHL� � &HPHQWLILFL� FRPSUHVL� QHOOD�0HGLR� 3LDYH��

9HUVR�OH����L�SULPL�´SLRQLHULµ�JLj�SHUOXVWUDYDQR�O·DUHD�QHOOD�TXDOH�VWDELOLUH�LO�FDPSR�EDVH��LQ�

DOWUH�SDUROH��FHUFDYDQR�LO�OXRJR�PLJOLRUH�GRYH�FROORFDUH�LO�JD]HER��SRVWD]LRQH�ILVVD�GL�ULIH�

ULPHQWR�SHU�JOL�VSXQWLQL�H�OH�EHYXWH�GL�ULWR��&RQFOXVD�TXHVWD�IDVH�FRQ�OH�VROLWH�GLVDYYHQWX�

UH�´IDQWR]]LDQHµ��q�PDL�SRVVLELOH�FKH�RJQL�YROWD�GREELDPR�WURYDUFL�FRVu� LQ�GLIILFROWj�QHO�

PDQHJJLDUH�SLFFKHWWL�� WXEL�H�FRSHUWXUD"���DEELDPR�FRPLQFLDWR�D�YHULILFDUH��PRVVL�GD�XQ�

VHQWLPHQWR�GL�YHUR�DOWUXLVPR��TXDQWR�LO�JURVVR�GHOOD�WUXSSD�DYUHEEH�FRQVXPDWR�LQ�VHJXLWR��

$�GDUFL�PDQIRUWH�q�DUULYDWR�0DXUR�´6SDJKHWWLµ�9LVHQWLQ���FKH�KD�HVLELWR�JUDQGH�PDHVWULD�

DIIHWWDQGR�PDQXDOPHQWH�XQ�SURIXPDWR�SURVFLXWWR��GHOL]LD�SHU�LO�SDODWR�GHOOD�IRUWXQDWD�D�

YDQJXDUGLD��

7UD�L�SDUWHFLSDQWL�q�G·REEOLJR�VHJQDODUH�$QWRQLR�)DGGD�H�/XFLR�)DYHUR��QRQFKp�(QULFR��OD�

PDVFRWWH�GHO�JUXSSR��FKH�GDO�EDVVR�GHL�VXRL����DQQL��IUHPHQGR�DOO·LGHD�GL�FDWWXUDUH�TXDO�

FKH�WURWD��FRQVXOWDYD�IUHQHWLFDPHQWH�L�SL��DQ]LDQL�DOOD�ULFHUFD�GL�FRQVLJOL�XWLOL��'D�QRQ�GL�

PHQWLFDUH��SRL��OD�SUHVHQ]D�YLJLOH�PD�VLPSDWLFD�GHL�JHQLWRUL�GL�(QULFR��FKH�KDQQR�RIIHUWR�

XQ�FDIIq�GD�FDPSR�FRUUHWWR�GD�XQD�UREXVWD�JUDSSD�FKH�KD�VDSXWR�VFDOGDUH�XOWHULRUPHQWH�

L�QRVWUL�DQLPL�H�L�QRVWUL�GLVFRUVL��

6LVWHPDWD�RJQL�FRVD��HUD�JLXQWR�O·DJRJQDWR�PRPHQWR�GL�XVDUH�L�SHUPHVVL��/D�JLRUQDWD��GDO�

SXQWR�GL�YLVWD�DWPRVIHULFR��HUD�SHUIHWWD��FDOGD�PD�FRQ� LO�FLHOR� OHJJHUPHQWH�YHODWR��XQD�

YHUD�IRUWXQD��

,R��0DWWHR�H�<RMDQ DEELDPR�SUHIHULWR�ULVDOLUH�LO�3LDYH��DOWUL�VRQR�ULPDVWL�LQ�]RQD��XQ�WHU]R�

JUXSSHWWR�� LQILQH��KD�GHFLVR�GL�GLULJHUVL�SL��D�YDOOH��WXWWL�VRUULGHQGR�GHOOH�VFHOWH�DOWUXL��

VLFXUL�GL�DYHU�RSWDWR�SHU�LO�PHJOLR��

/·LQL]LR�QRQ�q�VWDWR�HQWXVLDVPDQWH��FDOPD�SLDWWD��H�DQFKH�VRWWR� LO�SHOR�GHOO·DFTXD�QHVVXQ�

PRYLPHQWR��%HQFKp�OD�GHOXVLRQH�FRPLQFLDVVH�DG�DIILRUDUH��OD�SDVVLRQH�SHU�OD�SHVFD��LQWHVD�

FRPH�DWWLYLWj�VSRUWLYD�H�QRQ�FRPH�EDQDOH�ULHPSLPHQWR�GHO�FHVWLQR��FL�KD�DLXWDWR�D�WURYDUH�

OD�ILGXFLD� SHU�FRQWLQXDUH��5LVDOHQGR� LO� ILXPH�DEELDPR�WURYDWR�XQR�VODUJR�GDOOD�FRUUHQWH�

PROWR�VWDQFD��DPELHQWH�SHUIHWWR�SHU�GHOOH�EROODWH��4XHVW·XOWLPH�LQIDWWL�QRQ�VL�VRQR�IDWWH�

DVSHWWDUH�D�OXQJR��PD��PDOJUDGR�OD�QRVWUD�FDSDUELHWj��QHPPHQR�XQR�GHL�FDYHGDQL�LQ�FDFFLD�

VL�q�ODVFLDWR�WUDUUH�LQ�LQJDQQR�GDOOH�QRVWUH�PRVFKH��VHFFKH�R�VRPPHUVH�FKH�IRVVHUR��

)RUWXQDWDPHQWH�SRFR�GRSR�KR�QRWDWR�XQR�VSHWWDFROR�LQFRUDJJLDQWH��8Q�EUDQFR�GL�FDYHGDQL�

H� EDUEL� VL� HUD� DPPDVVDWR� DOOD� FRQIOXHQ]D� GL� XQ� WRUUHQWHOOR� YRUWLFRVR�� LQ� XQ� SXQWR�GRYH�

(Continua a pagina 12) 

/D�*LRUQDWD�GHO�3HVFDWRUH��QXPHUR�GXH��

$QGUHD�� FURQLVWD�GL� QXPHURVH�XVFLWH�GL� SHVFD�� KD� YROXWR� WUDFFLDUH� OH�IDVL� VDOLHQWL� GHOOD�

*LRUQDWD� GHO� 3HVFDWRUH� GL� ILQH� VWDJLRQH�� 0DL� FRPH� TXHVW·DQQR� DEELDPR� DYXWR� PRGR� GL�

JRGHUH�GL�WDQWH�HVFXUVLRQL�FROOHWWLYH��&RQILGLDPR�GL�SRWHUFL�ULSHWHUH��VH�QRQ�PLJOLRUDUH���

QHO�������
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O·DFTXD�QRQ�HUD�DOWD�SL��GL����FHQWLPHWUL��SHU�FDWWXUDUH�OH�QLQIH�FKH�VFHQGHYDQR�GDO�SLF�

FROR�DIIOXHQWH��'L�WURWH��SHUz��QHPPHQR�O·RPEUD��&RQIRUWDWL�FRPXQTXH�GDOOD�VFRSHUWD�GL�

SHVFL�LQ�DWWLYLWj��DEELDPR�SURQWDPHQWH�VHUUDWR�OH�ILOH�FRQ�OD�IHUPD�LQWHQ]LRQH�GL�SHVFD�

UH�D�GLVFHQGHUH��3UREDELOPHQWH�D�FDXVD�GHOO·RUDULR��HUD�SRPHULJJLR�LQROWUDWR��VL�FRPLQ�

FLDYD�DG�RVVHUYDUH�FRQ�SL��LQVLVWHQ]D�OD�SUHVHQ]D�GL�LQVHWWL��0D�OH�EROODWH�WDUGDYDQR�DQ�

FRUD��

'RSR� XQ·DWWHQWD� LVSH]LRQH��0DWWHR� q� ULXVFLWR� D� URPSHUH� O·LQFDQWHVLPR� FDWWXUDQGR� XQD��

IDULR�GL�TXDVL����FHQWLPHWUL��/D�WURWD�q�VWDWD�LQJDQQDWD�SHVFDQGR�D�QLQID��*ROG�%HDG��LQ�

XQD�VWUHWWRLD�GDOOD�FRUUHQWH�YLYDFH��LPPHGLDWDPHQWH�D�ULGRVVR�GHO�SRVWR�LQ�FXL�DYHYDPR�

VFRUWR�L�FDYHGDQL�H�L�EDUEL��4XL�O·DFTXD��XVFHQGR�GDOOD�SUHFHGHQWH�ODQFD��WURYDYD�XQ�VDOWR�

FKH�QH�UDYYLYDYD�LO�FRUVR��H�VRWWR�XQ�WURQFR��D�WXUQR��WXWWL�H�WUH�DEELDPR�IDWWR�FHQWUR��

6HPSUH�0DWWHR��QRQ�VR�VH�SHU�EUDYXUD�R�SHU�VRUWLOHJLR��KD�DOODPDWR�XQD�IDULR�GL�GXH�

FKLOL�FKH��DO�FXOPLQH�GHOOD�EDWWDJOLD��KD�GHFLVR�GL�VJDQFLDUVL�IXJJHQGR�YHORFHPHQWH�GLH�

WUR�XQ�PDVVR��

6ROR�XQ� OXQJR�UDVFKLR�H�XQD�VHFRQGD� ODQFD�FL�VHSDUDYDQR�RUPDL�GDOOD� OLQHD�GL�SDUWHQ]D��

3HUFRUVR�JUDQ�SDUWH�GHO�FDPPLQR�FRQ�HVLWL�VFRQVRODQWL��FL�VLDPR�LPPHUVL�QHOO·XOWLPR�WUDW�

WR�UHWWLOLQHR�GL�ILXPH��)LQDOPHQWH�DEELDPR�SRWXWR�FLPHQWDUFL�QHOOD�SHVFD�FRQ�OD�PRVFD�

VHFFD��/D�FRUUHQWH�QRQ�WURSSR�IRUWH�H�XQD�VFKLXVD�FRSLRVD�GL�(SKHPHUHOOD�LJQLWD�KDQQR�

IDYRULWR�OH�EROODWH�GL�EHOOH�LULGHH�FKH��IHGHOL�DOOD�ORUR�QDWXUDOH�FRPEDWWLYLWj��LO�SL��GHOOH�

YROWH�FL�KDQQR�ODVFLDWR�D�PDQL�YXRWH��1RL��G·DOWUR�FDQWR��VRVWHQLWRUL�FRQYLQWL�GHO�&DWFK�	�

5HOHDVH��DEELDPR�GDWR�YROHQWLHUL�O·DUULYHGHUFL�DOOD�SURVVLPD�VWDJLRQH�DL�SHVFL�FKH�VLDPR�

ULXVFLWL�D�FDWWXUDUH��

$�TXHVWR�SXQWR�LO�SXULVWD�SXz�WHUPLQDUH�OD�OHWWXUD��PD�YL�DVVLFXUR�FKH�LO�SURVLHJXR�q�DO�

WUHWWDQWR�LQWHUHVVDQWH��VHEEHQH�SHU�PRWLYL�DVVDL�´WHUUHQLµ��,QIDWWL�OD�FDURYDQD��UDFFRO�

WH�OH�WHQGH��VL�q�GLUHWWD�D�3LHYH�GL�6ROLJR�FRQ�PHWD�OD�FDVD�GL�$XUHOLR�6DQGRQj��VHGH�GHO�

PRPHQWR�JDVWURQRPLFR�GHOOD�*LRUQDWD���

4XHVWD�YROWD�OD�YLWWLPD�VDFULILFDOH�HUD�UDSSUHVHQWDWD�GD�XQ�EUDQ]LQR�GL���FKLOL�SUHVR�D�

VSLQQLQJ�H�JHQHURVDPHQWH�RIIHUWR�GD�6WHIDQR�'XSUq���

,�SUHOLPLQDUL��VH�HVFOXGLDPR�LO�

YRFLDUH� GL� PROWL�� FRQIHULYDQR�

DOOD� VFHQD� XQ·DWPRVIHUD� GD�

ILOP�SROL]LHVFR��TXDQGR�PHGL�

FR� OHJDOH� H� LQYHVWLJDWRUL� VL�

UDFFROJRQR�DWWRUQR�DO�FDGDYH�

UH��SLQQDWR��QHO�QRVWUR�FDVR���

/H�PDFDEUH�RSHUD]LRQL��FRRU�

GLQDWH� GDOOR� VWHVVR� � 'XSUq��

VRQR�VWDWH�EHQ�SUHVWR�GLPHQ�

WLFDWH�� (·� EDVWDWR�� LQIDWWL���

DVVDSRUDUH�OD�WHVWD�GHO�EUDQ�

]LQR�� XVDWD� SHU� SUHSDUDUH� XQ�

IDQWDVWLFR� H� SURIXPDWR� UL�
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VRWWR��H�LO�FRUSR��FRWWR�DOOD�´JUHFDµ�QHO�IRUQR��FRQ�FXL�q�VWDWR�IDWWR�DQFKH�LO�VXJR�SHU�OH�

OLQJXLQH��$�FKL�VL�VHQWLYD�JL��GL�PRUDOH�q�VWDWR�VHUYLWR��WUD�LO�SULPR�HG�LO�VHFRQGR��XQ�RW�

WLPR�EURGLQR�GL�JDOOLQHOOD��3XUH�LO�YLQR��FKH�KD�DFFRPSDJQDWR�OH�SLHWDQ]H��HUD�DOO·DOWH]]D�

GHOOD�VLWXD]LRQH��8Q�SR·�PHQR�TXDOFXQR�SRFR�DYYH]]R�DO�FRQIURQWR�FRQ�L�WDVVL�DOFROLFL��

'HVLGHUR�FRQJUDWXODUPL�FRQ�´6SDJKHWWLµ�H�FRQ�LO�GU��´0XVFRLµ�SHU�OD�ORUR�EUDYXUD�DL�IRU�

QHOOL��PHQWUH�VRUYROR�VXO�QRPH�GL�FKL�D�ILQH�VHUDWD�VL�q�SURGLJDWR�QHO�ODYDJJLR�GL�SLOH�GL�

SLDWWL��$�TXHVW·XOWLPL��FRPXQTXH��XQ�JUD]LH�GD�SDUWH�GL�WXWWL��

�

��������������� �������� �������� �������� �������� ����������������������� �������� �������� �������� ��������$QGUHD�&RQWH�
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6 pero che l’annata appena conclusa vi abbia regalato divertenti giornate sulle sponde dei nostri 
fiumi e torrenti e vi abbia riservato numerosi e piacevoli incontri con i nostri pesci, che senza 

dubbio saranno diventati più smaliziati e selettivi nella scelta dei vostri artificiali. Anche le trote, in 
montagna, hanno scarpe grosse e cervello fino e vi daranno ancora tanto filo da torcere, ma anche 
tante emozioni irripetibili. 
Scherzi a parte, esaminando i tesserini restituiti a fine stagione, mi sembra di poter affermare che nel 
suo primo anno di vita la gestione “Era 2000”, suddivisa nei due tratti a catch e a kill, sia stata deci-
samente apprezzata (vedi il numero di presenze e quello delle uscite effettuate). In particolare noto 
che, nella zona in cui è permessa la cattura, sono stati presi alcuni pesci da trofeo di ragguardevoli 
dimensioni. Questi hanno rallegrato quanti si sono battuti in “epiche sfide”, preludio di spensierati 
momenti in compagnia degli amici. 
Non vi nascondo che il lavoro del consiglio direttivo (di cui, come sapete, fanno parte Umberto Be-
nedetti, Loris Cagnin e il proboviro Pietro Succol) è stato purtroppo condotto in modo poco sereno, 
segnato com’era dalle ripetute rimostranze, per me immotivate, del precedente consiglio (non ricon-
fermato alle elezioni del 16 aprile 2000 e pertanto dimissionario). 
Ma l’appuntamento decisivo per l’esistenza stessa dell’Associazione Acque Feltrine si è presentato 
nel mese di ottobre, quando la Provincia di Belluno ha indetto una gara pubblica per l’assegnazione 
in concessione decennale della gestione delle acque del Bacino Idrografico n. 10.  
Aspro scontro vi è stato con il Consorzio Pescatori Dilettanti Feltrini, creato ad hoc e formato da cin-
que società di garisti dell’Alto Feltrino, guidate da un direttivo in cui si sono insediati i membri del 
nostro vecchio consiglio. 
Con grande soddisfazione posso ora comunicarvi che, grazie all’eccellente programma ed alla solidi-
tà e democraticità statutaria da noi assicurate, siamo risultati vincitori e quindi concessionari ufficiali 
per i prossimi dieci anni. 
Uno dei punti cardine del nostro programma di gestione è la riduzione pianificata, ove possibile, di 
tutte le spese fisse (ufficio, tipografia, materiale pronta pesca, logistica, ecc.).  
Inoltre vorremmo incentivare l’immissione di ogni forma giovanile di pesce pregiato (dalle uova in 
scatole Vibert alle trotelle), ovviamente in armonia con i limiti di misura e semina previsti dalle nor-
me provinciali. 
Abbiamo pure potenziato e rinnovato il corpo di guardie volontarie, impegnate subito nel recupero 
del pesce rimasto intrappolato in varie pozze dopo le recenti piene dovute all’eccezionale piovosità. 
Mi sento altresì di rivolgere un appello […] a tutti i pescatori che frequentano la nostra concessione, 
perché sentano il diritto/dovere di intervenire sempre, anche personalmente, qualora notassero com-
portamenti di pesca scorretti. 
Auspico che l’uso dell’amo senza ardiglione, come riportato nel nostro programma, non resti un op-
tional, ma diventi una pratica corrente che contribuisca in modo efficace a rispettare il pesce che, per 
limiti di misura o per scelta, viene rilasciato. 
Avrei ancora tante notizie da darvi, ma mi riservo di comunicarle di persona alla prossima assemblea 
generale dei soci, che presumibilmente si terrà verso la fine di gennaio. In qull’occasione spero che 
la partecipazione sia massima, in quanto considero fondamentale e vitale per l’associazione la pre-
senza ed il contributo di tutti. Solo un’adesione concreta fatta di idee e suggerimenti favorirà, nel ca-
so specifico, una civile convivenza con le altre realtà pescatorie e garantirà ai nostri rappresentanti 
consiliari la serenità e la motivazione necessarie a continuare nel difficile compito.  

(Continua a pagina 15) 

Il Bacino n. 10 - Acque Feltrine 
 

 

Pubblichiamo un appassionato articolo di Gianluigi Andreazza, presidente del Bacino 
n. 10, in cui viene fatta un po’ di chiarezza sui recenti e travagliati avvenimenti che 
hanno caratterizzato l’attività della concessione.  
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• Sta per concludersi la seconda sessione dei Corsi di Lancio Base e di Costruzione per 
l’anno 2000. L’impegno del Club è stato notevole; siamo però soddisfatti del livello 
raggiunto dagli allievi sia in palestra sia ai morsetti. Giudichiamo poi assai positiva-
mente la novità di porre i corsisti alla costruzione fin dalla prima lezione. 

 
• È stata stabilita la data del “X Trofeo Villa Guidini”: domenica 18 febbraio 2001. 

Chiediamo ai soci la massima collaborazione per garantire una buona riuscita della 
manifestazione. 

 
• Il 2001 rappresenta il trentennale di vita del Mosca Club Treviso. Per celebrare la ri-

correnza tutti gli iscritti riceveranno un simpatico omaggio. 
 
• Martedì 07 Novembre il M.C.TV è stato ospite del Mosca Club Alto Vicentino. Rin-

graziamo per la calorosa accoglienza. 
 
• Abbiamo provveduto ad alloggiare stabilmente il video-registratore in una vetrinetta 

adattata allo scopo, eliminando così le solite fastidiose operazioni di installazione 
“volante” dell’apparecchio. 

 
• Il vecchio televisore è andato in pensione: al suo posto abbiamo ora un eccellente ed 

evoluto modello a 34’’. 
 
• Il 25 ottobre l’Associazione Pescatori Sile ha organizzato un interessante incontro dal 

titolo: “Per un Sile migliore”, al quale abbiamo partecipato numerosi. Per i particolari 
vi rimandiamo all’articolo di pag. 5 del presente Notiziario. 

 
• Ci complimentiamo con gli amici del Fly Club Natisone per l’articolo di Antonio Sab-

badini pubblicato sul loro notiziario. 
 
• Venerdì 15 dicembre si è svolta la Cena Sociale del Club nella nostra sede di P.te Otta-

vi. Gratificata da un’ampia partecipazione, la serata si è conclusa con la tradizionale 
ricca lotteria.  

(Continua da pagina 14) 

Tutto ciò per mantenere alla pesca il carattere di incontro e socializzazione, in un contesto di qualità 
ambientale ricco di pesci pregiati e capace di regalarci soddisfazioni uniche. 
 
 

                                                          Il Presidente del Bacino n. 10  
                                                        Socio (con simpatia ed orgoglio) del Mosca Club Treviso 

                                                         Gianluigi Andreazza 
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Rods and ReelsRods and ReelsRods and Reels    
A cura di 
Edoardo Scapin 

Avete presente la manovella a forma di esse di molti mulinelli contemporanei, soprattutto a-
mericani? Bene; essa nacque intorno al 1870 (sì, avete letto giusto) ad opera di un ragazzo 
di nome Edward vom Hofe, il più giovane di due fratelli appartenenti ad una famiglia di affer-
mati costruttori di mulinelli. 
Negli U.S.A. il nome degli Hofe è paragonabile, per 
popolarità, a quello di Hardy in Europa, anche se il 
parallelo diventa improponibile se confrontiamo i ri-
spettivi prodotti, estremamente diversi fra loro per il 
design e la qualità. 
La storia di questa famiglia è lunga e complessa, e 
meriterebbe senz’altro qualche riga in più di appro-
fondimento. Ebbe origine nel 1857, quando 
Frederich, il capostipite, avviò ufficialmente l’attività 
di produttore di mulinelli a Brooklyn, New York, af-
fiancato, come spesso accade, dai figli Julius ed E-
dward. 
In seguito i due giovani lasciarono l’azienda pater-
na, lanciandosi, ognuno per proprio conto, sulla 
strada di un successo dovuto soprattutto all’altissimo livello di realizzazione.  
Julius, contattato da William Mills, iniziò la produzione di mulinelli da mosca quasi esclusiva-
mente per la Leonard, occupandosi in particolare della riproduzione, nelle sue diverse confi-
gurazioni, del famoso mulinello di Philbrook e Payne. Oltre a questo, i suoi modelli erano 
quasi tutti del tipo Raised Pillar, ovvero con i caratteristici pilastrini ad unire le due casse po-
sti fuori dal diametro esterno della bobina.  
L’elemento caratteristico della linea di Julius era la mezza manovella. Per intenderci, una fa-
mosa versione moderna di un suo mulinello viene oggi proposta dalla Peerless con la serie 
M. L’unico tipo di frizione allora montato era un semplice cricco interno. 
Edward, in proprio dal 1867, giunse alla svolta nel 1879, quando riuscì a brevettare negli    

U.S.A. un tipo di frizione per mulinelli da mo-
sca che avrebbe fatto scuola fino ai nostri 
giorni (viene usata ancora in molti modelli). 
Non chiedetemi come è fatta all’interno, non 
posseggo un E.v.H. (e se lo avessi, non lo 
smonterei di certo). Sulla cassa esterna c’è 
una leva con sette posizioni di carico, il mar-
chio inconfondibile dell’autore. Tale meccani-
smo era però previsto solamente nei modelli 
più grossi, destinati alla pesca pesante. La 
produzione di  E.v.H. era abbastanza limitata, 
ma si deve considerare che nell’azienda vige-
va un rigido controllo degli standard costruttivi 
e una maniacale precisione nell’assemblaggio 
di ogni singolo pezzo (ha fatto epoca anche 
questo aspetto). I prezzi, inevitabilmente, era-

no molto impegnativi. Adesso, non ne parliamo nemmeno; ne girano molti in ottime condizio-
ni che sono, oltre che  macchine da pesca sempre stupende, anche oggetti di vero e proprio 

(Continua a pagina 17) 
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(Continua da pagina 16) 

culto, destinati a pochi privilegiati. 
I modelli da trota più famosi sono il Perfection ed il Peerless (da non confondere con l’omonima 
casa prima menzionata), ma l’espressione massima si è registrata nella produzione da salmo-
ne: Restigouche, Tobique, Cascapedia (dal nome di noti fiumi da salmoni) erano e sono in as-
soluto i mulinelli più desiderati dagli appassionati di tutto il mondo. Va ricordato poi che   E.v.H. 
costruiva, con la stessa attenzione e precisione, mulinelli moltiplicatori per la traina in mare, 
anch’essi assai richiesti dai collezionisti. 
Ma se è vero che nella botte piccola c’è il vino buono, nell’azienda di Edward nacquero altri due 
talenti destinati a fare storia: Otto Zwarg, un dentista berlinese emigrato negli States nel 1923, e 
Arthur Walker, entrambi dei campioni nella costruzione di mulinelli comparabili ad orologi sviz-
zeri per la loro precisione. Zwarg li produsse fino al 1958, mentre Walker continuò fino al 1970. 
Quest’ultimo, più specializzato nei modelli da trota, rivisitò e perfezionò quelli di E.v.H., raggiun-
gendo il più alto stadio evolutivo per bellezza, proporzioni e precisione. A titolo di curiosità, un 
Walker TR (serie da trota) si aggira intorno ai 2.000 $, se in ottime condizioni. Prima di termina-
re vorrei fare un breve cenno a tutti quei costruttori moderni che hanno preso a simbolo la famo-
sa manovella ad esse inventata da E.v.H.. Credo che in Italia i più conosciuti per la pesca a mo-
sca leggera siano i Peerless di Bob Corsetti e i Bill Ballan. 
I primi presentano diverse serie, tra cui una 
da salmone con fedele riproduzione della 
frizione  E.v.H.; molto bella la serie M da 
trote dei Raised Pillar con frizione a cricco, 
meccanicamente perfetta. Anche Bill Ballan 
si propone con molteplici modelli, dagli ori-
ginali propri alle repliche di quelli famosi. 
Stupenda la riproduzione del Mod.50, crea-
to da Julius vom Hofe per la Leonard, im-
preziosita da una cassa esterna tutta forata 
anziché chiusa.  
Vi sono poi altri costruttori meno conosciuti 
che si dedicano alla fabbricazione di mo-
delli simili a questi. Ma il fuoriclasse, il vero 
numero uno è sicuramente Stan Bogdan; 
per avere uno dei suoi gioielli il tempo di at-
tesa è di circa due anni e a prezzi che si aggirano intorno ai 1.800 $. Le versioni più apprezzate 
dispongono di moltiplicatori - antiritorno. E che dire dei Saracione, dei Mc Neese con frizioni in 
grafite e ceramica o degli stupendi Seamaster da mare con funzionamento dual-mode (diretto e 
antiritorno contemporaneamente)? Sono veri capolavori, venduti a cifre da capogiro.  
Per finire, poco tempo fa ho avuto modo di visionare un magnifico mulinello con la tradizionale 
manovella ad esse, ma dal design più avveniristico. Il costruttore è Alenko Francolich, uno slo-
veno trasferitosi in Germania, la cui serie più importante prevede moltiplicatore ed antiritorno 
anche nel modello da trota. Ma la cosa che più mi ha impressionato è stata una meravigliosa 
sedge incisa a mano sulla cassa esterna, eccezionale per realismo e ricchezza di particolari 
(ovviamente considerata come optional).  
Se non avete idee per Natale... 
                                                                                                               
                                                                                              
                                                                                                                      Good Cast         
 
 
Foto: nella pag. precedente due modelli di Edward vom Hofe, sopra una superba serie di Saracione. 
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I classici 
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Siamo ancora in Francia, a parlare, questa volta, di una serie di artificiali contemporanei 
che si possono già definire dei classici per la diffusione e il riconoscimento ottenuti ovun-
que: le mosche Devaux. 
Aimé Devaux abitava vicino ad una delle più belle acque da trote della Franche-Comté, 
la parte alta del fiume Ain nelle montagne del Jura. La grande passione per la pesca a 
mosca e l’osservazione meticolosa delle schiuse degli insetti gli hanno permesso non so-
lo di raggiungere una profonda conoscenza entomologica, ma anche di sviluppare una 
nuova concezione nella costruzione delle imitazioni. 
Pescatore istintivo, usava sempre la stessa canna in fibra di vetro, un mulinello automati-
co, una coda in seta e un finale non sottile. Preferiva effettuare lanci corti, amava, per 
sua stessa ammissione, la pesca a secca come Halford, ma al contrario dell’ anglosas-
sone non riteneva valido il principio per cui l’imitazione deve necessariamente replicare 
l’originale (spesso usiamo dire “una bella mosca che prende il pescatore e non il pesce”). 
Le produzioni Devaux sono riconoscibili dalla maggior parte dei pescatori per il particola-
re montaggio delle hackles; la piuma, infatti, è sempre fissata in senso inverso, concava 
in avanti. Questa disposizione permette un incrocio delle hackles, in cui le fibre anteriori 
restano in posizione verticale, mentre quelle posteriori dirigono verso la testa dell’amo, 
determinando un angolo di circa 70°. Le code, composte da abbondanti fibre, sono mon-
tate dritte, sovrapposte al filo di montaggio. Queste caratteristiche donano all’artificiale 
una grande stabilità e un buon galleggiamento, specie in acque correnti. Le ali, ove il 
modello le presenti, sono fissate inclinate, leggermente all’indietro, e sono più lunghe del 
raggio del collarino formato dalle hackles. Pur adoperando ami della stessa misura, le di-
mensioni delle hackles sono maggiori nelle imitazioni che non prevedono le ali. 

 
Sequenza di montaggio 

 
Si inizia costruendo la testina della mosca e fissando una 
o due hackles (dis.1). Si avvolge l’hackle (dis. 2). Se 
l’imitazione le prevede, le ali vengono montate all’indietro 
prima delle hackles (dis. 3). Poi si scende col filo di mon-
taggio fino alla curvatura dell’amo, si torna indietro di 2 o 3 
giri e si fissano le fibre della coda (dis. 4). Per quanti han-
no minor dimestichezza con la costruzione suggerisco di 
usare una sezione di tubetto di gomma. Questo va infilato 

per la testa dell’artificiale raccogliendo le hackles e le ali in avanti, in modo 
da poter successivamente sovrapporre il filato costituente il corpo ai primi 
giri delle hackles stesse. Quindi si procede montando il filo per l’eventuale 
cerchiaggio, che non deve superare mai i ¾ del corpo, e si prosegue in-
grossando il corpo fino a raggiungere il tubetto di plastica (dis. 5). Si fa il 
nodo di chiusura, si taglia il filato, si toglie il tubetto e la mosca è pronta 
per entrare nei nostri astucci (dis. 6). 
La collezione Devaux è molto imponente e i modelli di non facile identifica-
zione, poiché non riportano la specie entomologica di riferimento, ma sono 
semplicemente contraddistinti da numeri e sigle (il catalogo ufficiale com-

(Continua a pagina 19) 

Dis. 1 
Dis. 2 

Dis. 3 
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                                                                                                                              (Continua da pagina 18) 

prende 25 serie di modelli!). 
Descrivere tutti i 125 dressing è chiaramente impossibile, mi limi-
terò perciò a quelli da me ritenuti più adatti alle nostre acque, te-
nendo comunque in considerazione la predilezione di Aimé De-
vaux per le “grigie a corpo giallo”, le “professionali” e le grosse 
sedges per il coup de soir. 
 
 Dis. 4 

Dis. 5 Dis. 6 

A 4 -Effimera oliva 
Amo: 12 - 20 
Filo montaggio: oliva 
Coda: fibre di hackles rosso 
medio 
Corpo: filato giallo paglia 
Cerchiaggio: assente 
Ali: assenti 
Hackles: gallo grigio topo 
Testa: oliva 

813 – Subimago effimera 
Amo: 14 - 20 
Filo montaggio: oliva 
Coda: fibre di hackles rosso 
medio 
Corpo: filato oliva chiaro 
Cerchiaggio: assente 
Ali: punte di hackles grigio 
scuro 
Hackles: gallo grigio chiaro 
Testa: oliva 

I dressing  

917 – Subimago effimera 
Amo: 14 - 20 
Filo montaggio: giallo 
Coda: fibre di hackles grigie 
Corpo: filato giallo 
Cerchiaggio: filo beige 
Ali: punte di hackles grigie 
montate opposte verticali unite  
Hackles: gallo rosso e giallo 
verde 
Testa: gialla 

839 – Subimago effimera 
Amo: 12 - 18 
Filo montaggio: arancio 
Coda: fibre di hackles grigie 
chiaro 
Corpo: filato arancio scuro  
Cerchiaggio: assente 
Ali: punte di hackles grigio 
chiaro montate opposte verti-
cali  
Hackles: una di gallo grigio e 
una oliva 
Testa: arancio 

751 – Subimago effimera 
Amo: 12 - 18 
Filo montaggio: bruno 
Coda: fibre di hackles rosse 
Corpo: filato marrone 
Cerchiaggio: tinsel dorato 
Ali: assenti  
Hackles: due di gallo rosso 
Testa: bruna 

806 – Subimago effimera 
Amo: 14 - 20 
Filo montaggio: bruno 
Coda: fibre di hackles grigio 
scuro 
Corpo: filato bruno 
Cerchiaggio: assente 
Ali: punta di hackles grigio blu 
iron dun montate opposte aper-
te a 120°  
Hackles: gallo rosso 
Testa: gialla 
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928 – Subimago effimera 
Amo: 14 - 20 
Filo montaggio: grigio scuro 
Coda: fibre di hackles blue dun 
Corpo: filato grigio scuro  
Cerchiaggio: assente 
Ali: punte di hackles iron blue 
dun, montate opposte verticali 
unite  
Hackles: gallo blu dun 
Testa: grigio scuro 

916 – Subimago effimera 
Amo: 14 - 20 
Filo montaggio: giallo 
Coda: fibre di hackles marrone 
Corpo: filato marrone 
Cerchiaggio: filo giallo 
Ali: punte di hackles furnace 
montate opposte verticali unite  
Hackles: gallo grigio scuro 
Testa: marrone 

812 – Ecdyonurus 
Amo: 10 - 16 
Filo montaggio: nero 
Coda: fibre di hackles grigio 
lavagna 
Corpo: filato rosso vinaccia 
Cerchiaggio: filo nero 
Ali: punte di hackles grigio la-
vagna, montate opposte a 120°  
Hackles: gallo rosso e grigio 
scuro 
Testa: nera 

912 – Ecdyonurus 
Amo: 10 - 16 
Filo montaggio: giallo 
Coda: fibre di hackles rosse 
Corpo: filato giallo 
Cerchiaggio: assente 
Ali: assenti 
Hackles: due di gallo color cre-
ma 
Testa: gialla 

643 – Di fantasia 
Amo: 10 - 16 
Filo montaggio: nero 
Coda: fibre di hackles rosse 
Corpo: filato marrone 
Cerchiaggio: tinsel dorato 
Ali: assenti  
Hackles: una di gallo rosso con 
2 o 3 giri in testa in gallo bianco 
Testa: nera 

700 – Di fantasia 
Amo: 10 - 18 
Filo montaggio: nero 
Coda: fibre di hackles rosse 
Corpo: filato beige 
Cerchiaggio: filo bruno 
Ali: punta di hackles rosso cin-
cillà montate opposte 
Hackles: gallo rosso in testa e 
pernice marrone posteriore 
Testa: nera 

P.A. 6 – Palmer/dittero 
Amo: 14 - 16 
Filo montaggio: avorio 
Coda: hackles grizzly spuntate 
Corpo: filato giallo avorio 
Cerchiaggio: raschietto in gallo 
grizzly 
Ali: punte di hackles badger  
montate orizzontali divaricate 
sul corpo 
Hackles: una o due di gallo nero 
Testa: nera 

503 – Chironomo/dittero 
Amo: 10 - 20 
Filo montaggio: nero 
Coda: assente 
Corpo: filato nero 
Cerchiaggio: assente 
Ali: punte di hackles di gallo 
badger montate orizzontali di-
varicate sul corpo 
Hackles: una o due di gallo ne-
ro 
Testa: nera 

PROF 415 – Imago di chirono-
mo 
Amo: 12 - 20 
Filo montaggio: avorio 
Coda: assente 
Corpo: filato avorio 
Cerchiaggio: raschietto rasato di 
hackles di gallo grigio 
Ali: hackles grigio chiaro oriz-
zontali divaricate sul corpo 
Hackles: rosso chiaro 
Testa: gialla 

PROF A – Imago di chironomo 
Amo: 12 - 20 
Filo montaggio: bruno 
Coda: assente 
Corpo: filato bruno 
Cerchiaggio: raschietto in gallo 
grigio scuro 
Ali: punte di hackles rosso chia-
ro montate orizzontali divaricate 
sul corpo 
Hackles: gallo rosso 
Testa: bruna 

PROF K – Imago di chirono-
mo 
Amo: 12 - 20 
Filo montaggio: nero 
Coda: assente 
Corpo: filato nero 
Cerchiaggio: raschietto rasato 
di hackles di gallo rosso 
Ali: punte di hackles di gallo 
grigio scuro montate orizzonta-
li divaricate sul corpo 
Hackles: gallo rosso 
Testa: nera 

807 – Imago di chironomo 
Amo: 14 - 20 
Filo montaggio: nero 
Coda: assente 
Corpo: barbe di penna di pavo-
ne 
Cerchiaggio: assente 
Ali: punte di hackles rosso scu-
ro montate orizzontali divaricate 
sul corpo 
Hackles: gallo rosso  
Testa: nera 
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424– Tricotteri 
Amo: 10 - 20 
Filo montaggio: bruno 
Coda: assente 
Corpo: filato bruno  
Cerchiaggio: assente 
Ali: punte di hackles di collo di 
fagiano, incollate, verticali a co-
prire il corpo  
Hackles: una di gallo rosso e una 
bruna mischiate 
Testa: bruna 

422 – Tricotteri 
Amo : 10 - 20 
Filo montaggio: nocciola 
Coda: assente 
Corpo: filato oliva chiaro 
Cerchiaggio: assente 
Ali: punte di hackles di collo 
di fagiano, incollate, verticali a 
coprire il corpo  
Hackles: una di gallo grigio e 
una di rosso, mischiate 
Testa: nocciola 

450 – Perlidi 
Amo: 10 - 12 gambo lungo 
Filo montaggio: bruno scuro 
Coda: assente 
Corpo: filato bruno scuro  
Cerchiaggio: hackles di gallo 
rosso scuro tagliate a raschietto 
Ali: quattro hackles di gallo 
rosso medio, disposte a maz-
zetto dietro il corpo  
Hackles: due o tre di gallo ros-
so scuro 
Testa: bruna 

426 – Tricotteri 
Amo: 10 - 20 
Filo montaggio: oliva 
Coda: assente 
Corpo: filato oliva chiaro 
Cerchiaggio: assente 
Ali: due hackles di germano, 
incollate, verticali a coprire il 
corpo  
Hackles: una o due di gallo 
rosso medio 
Testa: nera 

467 – Perlidi 
Amo: 10 - 12 gambo lungo 
Filo montaggio: giallo cuoio 
Coda: assente 
Corpo: filato giallo cuoio 
Cerchiaggio: assente 
Ali: quattro hackles di gallo 
rosso medio, disposte a mazzet-
to dietro il corpo 
Hackles: due o tre di gallo ros-
so medio 
Testa: giallo cuoio 

Un consiglio di viaggio 
 
Se decideste di fare un tour di pesca in Francia, magari usando gli artificiali appena descritti, 
vi informo che a circa un’ora di auto dalla Loue a Ornans potrete incontrare proprio il fiume 
Ain che attraversa la cittadina di Champagnole. Non aspettatevi però, come è capitato a me e 
ad Umberto, di trovarvi la “maison Devaux”, in quanto si è trasferita a Taiwan!  
Potrete, tuttavia, acquistare delle originali confezioni del tipico profumo “Eau de Jura”, certa-
mente un bel pensiero per la vostra signora.                                                                                     
 
                                                                                                                      Franco Pistolato 
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Gennaio 
        

Venerdì 05          -        Serata di costruzione: “La Spettenona”, a cura di Marco Cason. 
 
Venerdì 12          -        Serata sui materiali: “Le code e loro proprietà”, a cura di Franco Pistolato. 
 
Venerdì 19          -        Serata con ospite: Antonio Pozzolini (Pozò) proporrà il suo video: “Taimen,
                                      a salmoni in Mongolia”. Avremo modo anche di conoscere i suoi ultimi prodot-
                                      ti. 
                                       
Venerdì 26          -        Serata con ospite: Renato Cellere si cimenterà al morsetto; con lui ci faranno 
                                      gradita visita altri soci del Mosca Club Alto Vicentino. Verrà inoltre consegnato 
                                      un attestato ai partecipanti della II sessione per l’anno 2000 dei Corsi di Lancio
                                      e Costruzione. 
 

Febbraio 
        

Venerdì 02          -        Assemblea Ordinaria dei Soci. I convocazione: ore 21.00; II convocazione: ore 
                                      21.45. 
 
Venerdì 09          -        Serata con ospite: Francesco Palù (Palù) propone materiali e tecniche di co-
                                      struzione innovativi. 
 
Venerdì 16          -        Ultimi preparativi del X Trofeo “Villa Guidini”. Raccomandiamo la massima 
                                      partecipazione per la buona riuscita della manifestazione. 
                                       
Domenica 18       -        X  Trofeo “Villa Guidini - Memorial Bianco Faggian”. 
 
Venerdì 23          -        Serata di proiezione. Il nostro socio Giorgio Burzatta e il presidente del Mo-
                                      sca Club Padova, Giuliano Zanetti, presenteranno:”Pescare a mosca in mare- 
                                      I Caraibi”. 
 

        Marzo 
        

Venerdì 03          -        Serata di costruzione. Marco Cason ci illustrerà due mosche secche e due ba-
                                      gnate da usare all’apertura della stagione. 
 
Venerdì 10          -        Serata di proiezione: “Brown Trout nella penisola di Kola”.  
 
Venerdì 17          -        Claudio Fanciullacci ci parlerà di nodi: come annodare coda e finale, come le-
                                      gare due sezioni di filo e, non meno importante, come fissare la mosca. 
                                                
Venerdì 24          -        Serata con ospite: Liborio Piccininno ci parlerà della storia della pesca a mo-
                                      sca, dagli albori ai giorni nostri, con l’ausilio di una proiezione di diapositive.
                                       
Venerdì 31          -        Serata di costruzione: Baetis pumilus, a cura di Marco Cason. 
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